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Un preludio necessario1


			Riassumere i due racconti che precedono questo, cioè il Fortunato per forza e Il Re dei Mondi, è impresa lunga e difficile, poiché i piacevoli e immaginosi lavori hanno una trama complicata e vasta. Del resto, ben pochi degli assidui lettori delle opere di YAMBO ignorano le gesta di James Wartel, il miliardario infelice per la troppa fortuna e di Carlo Bousset, il fenomenale e inesauribile “brigante-gentiluomo”, vera creazione genialissima del nostro caro scrittore. Diremo, per quei pochi che non avessero letto i due romanzi, che negli ultimi capitoli del Re dei Mondi si svolgono i seguenti fatti, i quali bastano, sommariamente, all’intelligenza del testo che segue:

			1° – Il miliardario James Wartel, insieme ai suoi compagni fedeli, Frederik Felton, redattore del New-York-Herald, William Rottreny, capitano di mare, Pietro Kirscioff, marinaio, Henri Kulmann, inventore di macchine impossibili, combatte con una flotta di navi acquistate dal Cile, per l’Inghilterra, contro la Germania. Combatte per distrarsi e anche per liberare la sua ex-fidanzata, Annie Bamermann, che è in potere di un feroce nemico del miliardario, il famigerato Carlo Bousset. Carlo Bousset, sotto il falso nome di Giuliano Tonnerre di Belle-Isle, con una flottiglia di pessime navi, adempie con buon successo l’ufficio di corsaro e di violatore di blocco, in favore del governo germanico. Questo governo, in compenso, lo protegge, e quando il gran miliardario chiede alle autorità germaniche di costringere Carlo Bousset a riconsegnargli la signorina Annie Bamermann, contro ogni diritto tenuta prigioniera dal celebre brigante, il governo tedesco rifiuta sdegnosamente. A esso preme troppo di non inimicarsi l’indemoniato Bousset, che compie veri miracoli di astuzia, di valore e molesta terribilmente la flotta inglese.

			2° – Carlo Bousset, che si fa chiamare Giuliano Tonnerre di Belle-Isle, famoso bonapartista, è un briccone ingegnosissimo: ha rapito, travestito da chauffeur, la signorina Annie Bamermann, della quale ha ucciso il padre facendolo rotolare in un precipizio durante un viaggio in automobile dalla Siberia a Nijni Novgorood; si è spacciato per nichilista, ha commesso una quantità di furti a Parigi, ha costretto un onesto notaio (il signor Robert Delorme) a falsificare il testamento di James Wartel in suo favore, e poi si è lanciato a capofitto nelle avventure guerresche, mettendosi a disposizione, come si è detto, della Germania. Un vecchio corsaro di Cuxhaven acconsente a divenir socio di Carlo Bousset, mettendo a disposizione della ditta una sua vecchia nave da corsa, il Bremen, ribattezzata con l’altisonante nome di Terrore dei Mari. Tra i due soci sorgono presto molti litigi, e il vecchio corsaro (Nicola Flessing) pensa di vendicarsi del compagno.

			3° – La squadra del miliardario americano (il quale lotta sempre contro l’accanimento della fortuna) si incontra con la squadra del corsaro Bousset, il quale riesce a far colare a fondo la nave ammiraglia della flottiglia di James Wartel: ma per James il danno è nullo, perché le navi gli sono state regalate dal governo inglese per le sue benemerenze verso l’Inghilterra. Basti dire che egli ha conquistato, con l’aiuto del giornalista Frederik Felton, del marinaio Kirscioff, del capitano Rottreny e del prof. Kulmann, l’Africa tedesca per regalarla al Regno Unito!

			4° – Bisogna ricordare che tra il giornalista Felton e il miliardario americano è in corso una scommessa: il giornalista pagherà una consistente somma di dollari al miliardario se non riuscirà, in un anno, a fargli apparire divertente e piacevole la vita. Per il disgusto di James Wartel verso tutto quello che lo circonda, per l’infelicità che gli procurano le sue immense ricchezze, per la diffidenza che egli prova contro tutti, il compito assunto dall’audace Frederik appare singolarmente difficile. James suppone che tutti gli fingano amicizia e devozione per amore del suo denaro; e seguendo appunto questa deplorevole idea, ha restituito alla fidanzata, la vaga Annie, la sua parola. Annie, invece, crede che James abbia compiuto quest’atto imprevisto per disprezzarla. In fondo, i due giovani si amano appassionatamente.

			5° – Carlo Bousset ha trascinato miss Annie Bamermann nel fondo di una orribile caverna, a Plouguerneau, in Bretagna, e le ha imposto questo dilemma: “o acconsentire a sposarlo, o rimanere per sempre prigioniera in quella grotta”. Improvvisamente, Carlo Bousset viene avvertito che Nicola Flessing, mentre egli parlava ad Annie, è fuggito misteriosamente sopra una lancia a vapore. Egli corre a inseguire il socio, e lascia Annie nella grotta, insieme col notaio Delorme, altra sua vittima, custoditi dal mago selvaggio e antropofago Kiripitù, sua anima dannata, e dalla regina dei Nana-Ticibong, Munga Cimpong, altra selvaggia, invaghita del bandito. Munga acconsente a far da carceriera a miss Annie purché l’infame Bousset le prometta di sposarla al suo ritorno. Carlo Bousset promette, ben sapendo che non manterrà la sua parola, perché è follemente innamorato di Annie Bamermann.

			6° – Ed ecco, per concludere, la lista dei personaggi principali:

			JAMES WARTEL, il miliardario sfortunato;

			Amici di James Wartel:

			Frederik Felton, reporter;

			il prof. Henri Kulmann, inventore;

			il marinaio Pietro Kirscioff, ex-scaricatore;

			William Rottreny, capitano di mare;

			Andrea Bobinet, ingegnere.

			CARLO BOUSSET (Giuliano Tonnerre) – il brigante-gentiluomo;

			Amici di Carlo Bousset:

			Carotte, emerito “apache” e servo di Carlo;

			Scarpaccia

			l’Impiccato

			la regina Munga Cimpong

			il mago Kiripitù

			miss Annie Bamermann, figlia di John, assassinato da Carlo Bousset;

			il notaio Roberto Delorme, vittima dell’infame Bousset;

			Nicola Flessing, antico corsaro.

			E adesso, cortesi lettori, silenzio.

			Il romanzo comincia.

			L’editore

			

            
			
				
					1 Il seguente preludio è tratto dall’edizione Antonio Vallardi del 1926.

				

			

            

		

        

	
       
		
			
PARTE PRIMA

			
Dalla gloria… all’ergastolo

       
			I.


			
Gli stratagemmi del notaio

			Miss Annie, dopo un sonno agitato da orribili visioni, da incubi angosciosi, si destò di soprassalto e fece uno sforzo per alzarsi. Ma non poté; aveva i piedi e le mani solidamente legate da grosse corde. Vicino a lei ardeva una lampada a olio: e a quella luce malinconica ella scorse, dinanzi a sé, con gli occhi intenti a spiarla, due volti spaventosi, oscuri come maschere di bronzo, impassibili, immobili. Per un istante, Annie credette che il sogno continuasse. Richiuse gli occhi e debolmente mormorò:

			«Padre mio… mio buon babbo!… aiutami!…».

			Una voce maschile, ma dolce e quasi timida, sussurrò al suo orecchio:

			«Coraggio… signorina!… Coraggio!…».

			Ella aprì ancora gli occhi, e girò la testa per vedere in faccia colui che aveva parlato. Riconobbe allora l’onesta e sbigottita faccia del notaio Delorme, il quale si era accoccolato dietro di lei e si protendeva affettuosamente per offrirle il conforto della sua parola pietosa.

			«Non sogno…», fece la giovinetta, sospirando «siete voi, signor Delorme!… Ora ricordo tutto… sono prigioniera… vero? Nel fondo di una grotta… guardata da quei due selvaggi insopportabili… Oh! che infelice!… avrei preferito continuare il mio sogno terribile, e poi… finire… finire… senza che la realtà, ancora più dolorosa dell’incubo, tornasse ad apparirmi con la sua spietata evidenza…».

			«Calmatevi», bisbigliò il notaio, quasi paternamente «non dite certe cose… chissà!… non bisogna disperare… Voi siete una degna fanciulla… e il buon Dio deve proteggervi… Chissà che le vostre condizioni presenti, tristi e difficili, non mutino improvvisamente, e non cominci anche per voi un’era di fortuna, di…».

			«Signor Delorme», interruppe Annie «io so che a una buona credente non conviene disperare, ma… in certi casi, la ragione si lascia vincere dal dolore. Tutto quello che amavo, a questo mondo, è finito, è scomparso… miseramente… Oh! il mio babbo…».

			Il notaio Delorme, quando non si trovava costretto sotto l’immediata… giurisdizione del perfido Carlo Bousset, e aveva perciò l’animo sgombro di timori, ritornava quello che era sempre stato prima delle inverosimili avventure del falso testamento e della discesa nel pozzo: cioè il migliore degli uomini!

			Le sconsolate parole di miss Annie suscitarono nell’anima sua un generoso desiderio.

			«Oh! potessi aiutare questa giovinetta a conquistare la libertà!…»

			Subito dopo il notaio pensò, con un brivido di terrore:

			“… purché potessi conquistarla anch’io!…”.

			Egli ben sapeva che Carlo Bousset non gli avrebbe fatto grazia di un simile tradimento. Far fuggire la fanciulla, dunque, sì, a patto però che anch’egli riuscisse a scuotere l’aborrito giogo.

			Nella mente non troppo vasta dell’impareggiabile notaio si affollarono, minacciosi, tutti i pericoli dell’audacissima prova. Carlo Bousset era partito improvvisamente, è vero, con quasi tutti i suoi accoliti per rincorrere Nicola Flessing; li aveva abbandonati, è vero, in una grotta aperta ai venti e… alle fughe; ma aveva lasciato, come guardiani, due mostri formidabili: il mago Kiripitù e la regina Munga Cimpong, che alla prima mossa dei prigionieri gli si sarebbero scagliati addosso e molto probabilmente li avrebbero divorati, secondo il loro detestabile costume.

			Il notaio Delorme non era uomo da lottare con qualche speranza di vittoria contro due indemoniati cannibali della tribù dei Nana-Ticibong. Tanto più che egli sapeva che il ferocissimo mago Kiripitù aveva giurato di mangiarlo, a qualunque costo, non appena gli si fosse presentata l’occasione favorevole…

			«Signorina», disse, dopo attente riflessioni «se mi promettete di essere più calma… più ragionevole… di non abbandonarvi più a questi accessi di malinconia… io… tenterò… vedrò…».

			«Che cosa?», interruppe subito la signorina Bamermann, sussultando «Che cosa volete tentare?».

			«Silenzio… i nostri due carnefici ci guardano… non vi tradite… ho un’idea… piuttosto vaga, in verità… ma spero… chissà!… Cercate di comprendermi, e di assecondarmi… anche se le cose che dirò vi parranno straordinarie…»

			Il buon mago Kiripitù, sentendo il notaio Delorme parlar sottovoce con miss Annie, e non riuscendo, per quanto aguzzasse l’orecchio, ad afferrare una parola di quei misteriosi discorsi, cominciò a mugolare e a soffiare come un coccodrillo stizzito.

			Il notaio Delorme finse di accorgersi a un tratto del malcontento di Kiripitù e in tono di suprema ingenuità esclamò, rivolto al mago:

			«Indovinate, caro amico, che cosa vorrebbe da me questa bizzarra signorina!…».

			E aggiunse, in cuor suo:

			“Mio caro Roberto, il dado è tratto; e poi, se non approfitto di questo momento, sarà peggio per me!…”.

			Il mago Kiripitù aveva scosso la grossa testa di gorilla, senza rispondere.

			«Indovinate», insisté affettuosamente il notaio.

			«Non ho la sapienza del nostro gran Dio Tridoco», borbottò con sgarbo il mago «per poter indovinare quello che la gente dice… a bassa voce. E poi, sai bene che io capisco a fatica il vostro maledetto francese… faresti meglio, anzi, giacché siamo su questo discorso, a parlar più forte e più chiaro…».

			«La signorina Annie Bamermann», continuò soavemente il notaio «vorrebbe che io l’aiutassi a fuggire!…».

			Il mago Kiripitù con un balzo fu in piedi.

			«Per il dio Tridoco», mugolò «non scherzare con me, vecchio bianco!… Il nostro venerato padrone, prima di partire, mi ha lasciato ordini ben precisi sul tuo conto. Se, per caso, tu dovessi far qualche mossa sospetta io… potrò mangiarti senza poi dover render conto ad alcuno della tua morte. Dunque, cerca di mantenerti tranquillo e di non urtare la mia suscettibilità…».

			«Ma vi pare, mio caro Kiripitù? Io, far mosse sospette?… Non sono così sciocco, e alla pelle ci tengo. Senza contare che non vorrei che aveste, per colpa mia, qualche noia con l’illustre Carlo Bousset… cioè, Giuliano Tonnerre…»

			«O Carlo Bousset, o Giuliano Tonnerre, per noi è uguale», sentenziò il mago. «Basta che mantenga i suoi patti… Vero, magnanima regina?»

			«Appunto», approvò la regina Munga, gravemente. «Basta che mantenga i suoi patti verso di me…»

			«Egli, al ritorno da questa nuova spedizione, deve sposarti dinanzi agli altari del Dio dei bianchi…»

			«L’ha promesso», affermò la leggiadra Munga Cimpong, mentre la sua larga faccia nera s’illuminava di un grossolano sorriso di soddisfazione.

			«Io diverrò il tuo primo ministro», fece Kiripitù «e avrò diritto, spero, a un miglior trattamento e a uno stipendio onorevole».

			Il notaio Delorme scrollò il capo con eccessiva tristezza, ed emise un profondo sospiro.

			«Che cos’hai?», domandò il mago «Ti dispiace che io sia nominato primo ministro?».

			«Tutt’altro!…»

			«Allora?»

			«No: io non pensavo a voi altri adesso. Scusatemi. Pensavo alla sorte di questa fanciulla».

			«Ebbene?…»

			«Che vorrebbe fuggire…»

			«Non ci mancherebbe altro!…»

			«… per non sposare il conte Carlo Bousset, ossia Giuliano Tonnerre, come volete».

			Il mago Kiripitù e la regina Munga Cimpong trasalirono, guardandosi l’un l’altra di sfuggita.

			«È vero», mormorò tra i denti la vaga sovrana dei Nana-Ticibong «egli ha un debole per questa orribile fanciulla con la faccia scialba e l’occhio spento…».

			«Un debole! Avete detto la verità!», disse il notaio, seguitando a emettere lunghissimi sospiri. «Egli, ormai, si è incaponito a voler sposare questa giovinetta; e chi potrebbe impedirgli di commettere una così stupida pazzia?»

			«Purché la fanciulla bianca si ostini a non volerlo per sposo…», fece la regina, alzandosi anch’essa e cominciando a passeggiare per la grotta, con malcelato dispetto. «Io non capisco come quel bianco bello e terribile, amico del dio dei Nana-Ticibong, possa nutrire qualche affetto verso una misera e pallida giovinetta, debole come un filo d’erba, timida e noiosa come un topo… Mentre io… io, la regina Munga Cimpong, mi struggo d’amore per lui!…»

			Il notaio Delorme bisbigliò nell’orecchio di Annie, meravigliata, queste parole:

			«Assecondatemi… chissà!…».

			E, subito, a voce alta, riprese a dire.

			«Certo che, se miss Annie non troverà il modo di abbandonare questo luogo, il conte, appena tornato, sposerà miss Annie a vostro dispetto».

			«Ma sposerà anche me!», gridò fieramente la regina Munga.

			«Mi dispiace di togliervi questa dolce illusione, regina Munga: nei paesi dei bianchi non si possono sposare due donne in una volta».

			«Chi potrebbe impedire all’uomo bianco, bello e terribile, di avere due mogli?»

			«Le leggi: le nostre leggi, purtroppo, che a questo proposito non transigono…»

			«Infatti», bisbigliò il mago, cupamente «credo che questo demonio di notaio bianco abbia ragione…».

			«Che cosa avverrà, è facile immaginare», fece il notaio, con bonaria malignità. «Una volta divenuta legittima sposa del conte, la signorina Annie cercherà i modi migliori e più spicci per disfarsi di voi altri… Non vi nascondo che miss Annie ha poca simpatia per voi, egregio Kiripitù: verso la regina, poi, ha un’avversione invincibile… Avrà torto, non lo metto in dubbio: ma, intanto, le cose stanno così. Quando miss Annie potrà far da padrona, ne vedremo delle belle. Come sapete, il conte non ha altri occhi…»

			Gli occhi della regina e del mago si puntarono con feroce curiosità addosso a miss Annie, la quale cominciava a capire l’onesta astuzia del notaio, e pensava al modo migliore di cooperare alla sua riuscita.

			«È vero?», domandò aspramente Munga Cimpong alla giovinetta «Tu ci odi?…».

			«No», e la brava Annie fece una piccola smorfia di nausea «vi disprezzo».

			«Ci farai cacciare?», domandò a sua volta il mago Kiripitù «Ci farai buttare per strada?…».

			«È probabile», rispose Annie, sfidando gli sguardi saettanti dei due cannibali.

			Il buon mago Kiripitù si volse alla regina Munga.

			«Una cosa sola può salvarci», disse con voce rauca. «Sia fatta la volontà del dio Tridoco!»

			«Che cosa intendi dire, Kiripitù?», chiese la regina, che, come sappiamo, non era un’aquila in intelligenza.

			«La nostra salvezza sta nella morte della fanciulla bianca…»

			«Ebbene?»

			Il mago Kiripitù estrasse dalla cintura un pugnale che lampeggiò sinistramente nell’ombra.

			Roberto Delorme vide quel lampo, capì, e nonostante il terrore si lanciò verso il mago, gridando:

			«Imprudenti!… Sconsiderati!… Quando avrete ucciso la fanciulla… come ve la sbrigherete con il conte Tonnerre? Pensate che egli può tornare da un momento all’altro… Egli non perdona coloro che l’offendono… Vi pare? Per riparare una piccola disgrazia, ve ne tirereste addosso una enorme, irreparabile…».

			«Ah!… la chiami una piccola disgrazia?», disse il mago «Quando saremo cacciati come cani…».

			«E se invece costringerete il conte a piantarvi nel cervello una dozzina di palle di revolver, non sarà peggio?»

			«Dodici palle…», sussurrò la regina Munga, flebilmente. «Tu credi, proprio…?»

			«Almeno, dodici. Tornando qui, e sapendo che gli avete ucciso la donna del suo cuore, egli non starà a lesinare i proiettili… capirete bene…»

			«Il vecchio bianco dai peli grigi ha ragione», esclamò l’onesto mago, rimettendo il pugnale nella cintura «non ci conviene sfidare la collera del nostro padrone… Se ci unissimo, invece, per cercare il modo migliore di rimediare a tanta sciagura? Vieni, vecchio, dacci il tuo consiglio… Tu potresti illuminare il nostro adorato padrone, convincerlo a mostrarsi benigno con noi… In cambio, rinuncerei per molto tempo al disegno di assaggiare le tue carni morbide e saporite…».

			Il notaio Roberto Delorme, contentissimo della piega che prendevano quei discorsi, finse di pensare con molta gravità. Poi, rialzando il capo, dichiarò:

			«Prima di tutto, bisogna sentire miss Annie… se ella promettesse di ostinarsi, anche al ritorno del conte, a rifiutar l’altissimo onore di divenire la signora Bousset (o Tonnerre, non so), allora… forse…».

			Si piegò verso la signorina Bamermann e domandò, accentuando le parole in modo strano:

			«Miss… al ritorno del conte… voi non vorrete continuare a… rifiutarlo per sposo…».

			«Se non potrò fuggire», rispose la giovinetta, che aveva capito a meraviglia l’intenzione del notaio «finirò per rassegnarmi alla mia triste sorte…».

			«Tu sposerai l’uomo bianco», tuonò la regina Munga Cimpong, al colmo dell’ira «tu!… sciagurata!…».

			«Lo sposerò, perché è inutile ribellarsi al destino. A meno che, come dicevo prima…»

			«A meno che?…» e il notaio si volse ai due neri e, strizzando gli occhi e facendo loro una quantità di smorfie di intesa, aggiunse:

			«Vedrete… che ci sarà bene un modo… di salvare ogni cosa… state a sentire!… Non vi arrovellate inutilmente… Rimedieremo a tutto!…». E poi, verso miss Annie:

			«Dunque, signorina; a meno che?».

			«A meno che non vi accordiate per farmi fuggire!…»

			Il notaio si grattò il capo, con finto imbarazzo, il mago storse la bocca e la regina digrignò i grossi denti da ippopotamo.

			«Fuggire!…», ripeté Kiripitù «Piuttosto…».

			«Piuttosto, che cosa?», riprese, con enfasi, il notaio Delorme. «Più ci penso e più credo che questa sarebbe l’unica soluzione possibile. Una volta fuggita la fanciulla, il pericolo del matrimonio e del conseguente licenziamento sarebbe scomparso…»

			«E noi?», fece la regina «Quando l’uomo bianco, bello e terribile, tornerà e non troverà più la fanciulla scialba del suo cuore, si infurierà tantissimo e ci mangerà vivi…».

			«Prima di tutto, il conte Bousset (o Tonnerre) non è un cannibale come voi».

			«Ci scaricherà addosso il suo revolver…»

			«Ma no, ma no!…» e l’integerrimo Delorme cominciò a saltellare come un bambino per la contentezza «Ho trovato! Eureka! Ho trovato! Eureka!».

			«Che cos’è Eureka?», domandò sospettosamente il mago.

			«Ho trovato!… Voi fingerete di essere stati vittime di un assalto improvviso…»

			«Un assalto di chi?…»

			«Di chi vi pare… mio, se volete!… Vi sdraierete qui… e io vi legherò ben bene… vi toglierò le armi… vi sgraffierò abbastanza… perché abbiate segni evidenti di una lotta sostenuta con grandissimo coraggio… Compiuta questa difficile operazione, noi fuggiremo… e… finalmente, con l’aiuto della Provvidenza, noi…»

			Il mago Kiripitù fece un gesto per interrompere lo slancio oratorio del notaio Delorme.

			«E se il nostro padrone tardasse a ritornare?… Se ritornasse tra un mese, ad esempio?»

			«Impossibile! Egli è ansioso di tornare, di rivedere miss Annie… Voi non potete comprendere le impazienze degli innamorati bianchi… non vi intendete di certe cose… egli tornerà domani, domani l’altro, al massimo di qui a tre giorni…»

			«E noi… come mangeremo, se tu ci avrai legato le mani e i piedi?… Bisogna assolutamente che tu ti sacrifichi, vecchio bianco; che tu resti qui, a vegliare su di noi, e che, quando verrà il padrone, ti rassegni a liberarci della tua incomoda presenza, buttandoti nell’abisso aperto dietro questa caverna…»

			Il notaio Delorme esitò alquanto.

			«Mi chiedete un grosso sacrificio… buttarmi nell’abisso per amor vostro… è troppo…»

			«Se rifiuti, non se ne fa nulla».

			«E allora… il vostro padrone… sposerà la fanciulla bianca».

			«Siamo nelle tue mani!… », ruggì l’onesto antropofago «ma bada! Se ci tradirai… io getterò sulla tua testa un orrendo maleficio».

			Roberto Delorme, trionfante, volle anche abusare della vittoria.

			«Ma, miei buoni amici… io non tengo affatto a questa commedia… troppo pericolosa, per me!… I casi di miss Annie non mi commuovono al punto di farmi dimenticare il rispetto che devo a me stesso… No, no… Spicciatevela voi altri… non voglio saper nulla…»

			Per tutta risposta, il mago Kiripitù trasse ancora di tasca il coltellaccio, s’inginocchiò presso Annie Bamermann e con due colpi sicuri recise i legami che le avvincevano le mani e i piedi. Poi raccolse quelle corde e le annodò accuratamente. Eseguito questo difficile lavoro, si alzò e, porgendo le corde al notaio, disse in tono imperativo:

			«Lega la regina Munga!…».

			«Ma io…», brontolò il notaio, seguitando ad abusar di quella sua ingenua furberia, che non avrebbe accalappiato certamente un briccone della forza di Carlo Bousset, ma che, usata contro due rozzi antropofagi, poteva avere la meglio. «Io non voglio immischiarmi…»

			«Lega», ripeté con la voce sorda e minacciosa il buon mago «altrimenti ti strozzo!…».

			Con esagerata rassegnazione, il notaio cominciò a legare strettamente la regina Munga. Intanto il mago tagliava una delle coperte, che erano servite da giaciglio a miss Annie, in tante strisce, che poi annodava con velocità scimmiesca.

			Annie, in piedi, immobile come una statua, guardava con occhio sbarrato quella strana scena, e lo stupore le impediva di proferire parola.

			Quando il notaio ebbe finito di legare la regina, la trascinò in un angolo della grotta e l’avvolse ben bene in una coperta, in modo tale che le fosse impedito qualunque movimento: poi si avvicinò al mago, che finiva di annodare l’ultimo pezzo di striscia agli altri.

			«È solida?», chiese, togliendo dalle mani di Kiripitù il lunghissimo nastro di stoffa «Se non è solida, è una rovina… Il conte potrebbe accorgersi dell’inganno… e allora…».

			«Potrebbe impiccare venti bianchi della tua stazza», rispose amabilmente il mago, sdraiandosi «non temer nulla. Legami…».

			«Non dubitare, caro amico… farò il possibile per accontentarti…»

			Cinque minuti dopo anche il mago era trasformato… in una matassa di nastro. Allora il notaio si diede a graffiare l’infelice, a punzecchiarlo, a tempestarlo di schiaffi e di pugni: e quando l’ebbe ridotto in uno stato compassionevole, si rialzò, si rivolse alla signorina Annie Bamermann e le disse allegramente:

			«Miss… in coscienza, credo di aver compiuto la più bella fatica della mia vita… Ora andiamocene! Siamo in terra francese, grazie a Dio, e l’infame Bousset non potrà venirci ad acchiappare a Parigi, sotto il naso del Presidente della Repubblica!…».

			«Aspetta, maledetto bianco, ascolta!…», urlava il mago Kiripitù, con la schiuma alle labbra per la rabbia impotente: ma già il notaio Delorme con la signorina Annie erano usciti dalla caverna…

            

       
			II.


			
Nicola Flessing si vendica!

			La barca a vapore guidata da Nicola Flessing filava rapidamente sul mare calmo come l’olio. A bordo, insieme con il pirata, erano saliti due accoliti di Nicola: un fuochista e un timoniere. Nicola, rannicchiato presso quest’ultimo, fumava la pipa e dava di tanto in tanto rapidi ordini alle macchine e al timone. Un’improvvisa idea era sorta nel cervello di Nicola, dopo l’ultima disputa con l’infernale Bousset: quella di riprendere la propria indipendenza assoluta, fiaccando l’orgoglio del terribile corsaro e vendicando le ingiurie e le ingiustizie sofferte.

			Giuliano Tonnerre di Belle-Isle, ovvero il conte Carlo Bousset, doveva la sua gloria a lui, alla sua nave, al suo mirabile equipaggio. E come aveva riconosciuto egli questi benefici? Maltrattando i compagni di Nicola Flessing, e sottoponendo la pazienza di questo a durissime prove!… Ma adesso, era finita. L’ultima disputa aveva scavato un abisso tra i due soci. Nicola Flessing voleva mostrare a Carlo Bousset (o Giuliano Tonnerre) di che cosa fosse capace un vecchio pescecane di Cuxhaven, messo di puntiglio (una volta impuntatosi).

			«Dovrà mordersi le dita, e poi chiedermi la grazia», ripeteva l’amico Nicola, rosicchiando nervosamente il cannuccio della pipa. «Ma io non perdono certe offese… Timoniere… sempre diritto… secondo l’ago della mia bussola… e tu, macchinista, non lasciar languire il fuoco…»

			La piccola imbarcazione scivolava sulle onde. Tutt’intorno, erano le tenebre. In alto, alcune stelle tremolavano dietro veli di nebbia.

			«Presto, presto!», brontolava mastro Flessing, che riguardava ogni tanto la bussola e l’orologio «la squadra del miliardario non deve esser lontana… Il tempo potrebbe mutare tutto a un tratto, e non vorrei trovarmi a bordo di questo guscio, con un mare grosso… Carica le valvole, Corrado Bing… e tu, timoniere… piega un po’ a sinistra… così…».

			Poco tempo dopo un’esclamazione di gioia uscì dalle labbra di Nicola Flessing.

			«Eccoli!», disse «Cominciavo a deplorare la mia imprudenza…».

			Lontano lontano, sul mare, erano apparsi alcuni punti luminosi.

			Nicola Flessing estrasse dalla cintura un colossale revolver e cominciò a sparare in aria otto o dieci colpi.

			“Ci vorrebbe qualche cosa di più rimbombante”, pensò poi, quando l’eco dell’ultimo sparo si fu dileguato nelle lontananze tenebrose del mare “se si potesse far scoppiare la caldaia senza danni gravi per noi… Ma è difficile!…”.

			L’audace Flessing rifletté ancora qualche minuto.

			«Accendiamo un fuoco», disse finalmente, rimettendo il gigantesco revolver-cannone nella cintura «è l’unico modo di attirar l’attenzione dei marinai di vedetta… Timoniere!… la barra diritta… Così macchinista!…».

			«Mein herr!…», fece Corrado Bing, affacciandosi all’abbaino della macchina «dobbiamo caricare ancora le valvole? Abbiamo già nove atmosfere…».

			«No! C’è petrolio a bordo a bordo?»

			«Un poco, mein herr».

			«Ebbene, Corrado Bing, andate a spargerlo a prua e… date fuoco!»

			«Mein herr!»

			«Che cosa?…»

			«Volete trasformare la scialuppa… in una scatola di zolfanelli?»

			«Ho bisogno che i marinai di quelle navi ci vedano!»

			«Ci vedranno anche troppo, mein herr!»

			«Obbedite, Corrado Bing!», disse Flessing caricando il suo revolver.

			Pochi istanti dopo una gran fiamma divampava, muggendo e allungandosi troppo verso il cielo, a prua dell’imbarcazione.

			«Mein herr», propose il timoniere a Nicola Flessing «se… ci buttassimo a nuoto?».

			«Non c’è bisogno…», e Nicola fece cannocchiale con le mani, per veder meglio le navi che si avvicinavano «prima che le fiamme siano tanto vicine da bruciarci i baffi, quelli laggiù ci avranno già tirati in salvo… Per mille tifoni!… mi sembra di scorgere una nave che ci viene incontro a fuochi spenti… Sì, sì, non m’inganno… Un incrociatore… uno scout… chissà…».

			In breve un’ombra gigantesca, tutta grigia, si parò dinanzi alla scialuppa.

			«Indietro a tutta forza, Corrado Bing!», comandò Nicola: poi, rizzandosi in piedi, scaricò un’altra volta il revolver e con quanta voce aveva in canna, urlò: «Ehi, voi della nave!… aiuto! soccorso!…».

			«Chi siete?…», domandò, in francese, una voce rauca, dall’alto dell’incrociatore misterioso.

			«Amici…»

			«Chi amici…?»

			«Naufraghi…»

			La voce si fece dubbiosa.

			«Aspettate; manderemo una lancia a incontrarvi. Per mille balene! È un caso strano… ma… se c’è qualche tradimento sotto… rideremo!»

			Così, Nicola Flessing, il timoniere Pen e il macchinista Corrado Bing abbandonarono la loro scialuppa – su cui l’incendio faceva rapidi e spaventevoli progressi – e poterono salire a bordo dell’incrociatore che apparteneva, come aveva supposto il vecchio corsaro, alla squadra del miliardario James Wartel.

			«Grazie, mein herr», disse subito Nicola Flessing all’uomo che aveva inviato la lancia per raccogliergli, e che si era piantato dinanzi alla scaletta per riceverli «voi avete impedito che la mia imprudenza ci obbligasse a fare un bagno… fuori stagione…».

			«Spiegatevi», esclamò l’uomo dell’incrociatore, ruvidamente. «Chi siete? Che cosa volete!?… Per mille pescicani!… Noi non accettiamo ospiti sospetti a bordo della Esmeralda. Fate presto».

			«La Esmeralda fa parte della squadra di quel famoso miliardario…?», cominciò Nicola Flessing, senza scomporsi affatto.

			«Della squadra di James Wartel. Ebbene?»

			«Non ho bruciato la mia scialuppa inutilmente. Ma convengo con te, amico Bing, che è stata una bella imprudenza».

			«Dunque!»

			«Calmatevi, mein herr. Ecco; io cercavo appunto il miliardario James Wartel».

			«Voi!… Ma chi siete, di grazia! E venti!»

			«Io sono Nicola Flessing».

			«E poi?…»

			«E poi… basta».

			«E volete parlare con l’imperatore di Nuova Babilonia, col Re dei Mondi? Mille pescicani!»

			«C’è poco da ridere. Se il miliardario si trovasse a bordo di questa nave, credo che mi riceverebbe».

			«Si trova appunto a bordo di questa nave».

			«Tanto meglio. Allora favorite di annunciargli che Nicola Flessing, il socio… d’industria del capitano Giuliano Tonnerre… desidera parlargli…»

			Un grido feroce uscì dal petto dell’uomo che aveva salvato… i tre corsari.

			«Giuliano Tonnerre!… per centomila foche!… Giuliano Tonnerrre, ossia quel brigantaccio di Carlo Bousset…?»

			«Mi pare di aver sentito menzionare questo nome… Può darsi che il capitano Tonnerre abbia due o tre, o dieci nomi… Non mi importa. Io non ho più nulla da spiegare a voi; voglio parlare con il miliardario».

			«Ma sai chi sono io, imbecille?»

			«No, e non mi curo di saperlo, mein herr».

			«Sono Pietro Kirscioff!…»

			«Ebbene; e poi!?»

			«Pietro Kirscioff, ex scaricatore, capitano della Esmeralda, ai servigi dell’illustre James Wartel. Io – capisci, briccone? – io ho conquistato all’Inghilterra Bagamoio, nell’Africa tedesca…»

			«Vi ripeto che non tengo a certe miserie. Io tengo a parlare col vostro padrone».

			«Ma tu scherzi!»

			«Mein herr, vi consiglio di andare ad annunciarmi al miliardario, con queste parole: “Nicola Flessing, ex amico del capitano Tonnerre, vorrebbe rendere alla libertà e al signor James Wartel la signorina Annie Bamermann, presentemente prigioniera del suddetto capitano”».

			«Hai detto Annie… Annie Bamermann?»

			«Annie Bamermann. Il mio ex socio mi ha anche detto che la signorina fu un tempo fidanzata del signor Wartel…»

			«Per diecimila balene! Certo! Sicuro! E tu… vorresti aiutarci a… liberare la signorina?»

			«Io: appunto. Dirò il luogo dove è nascosta, se riusciamo a intenderci»

			«Ma non hai detto di essere il socio di quel maledettissimo Carlo Bousset?»

			«Ero suo socio; ma siccome abbiamo avuto un certo litigio per motivi di interesse…»

			«Senti: io vado ad annunciarti al nostro signor James; ma se… tu avessi escogitato un inganno per tentare qualche brutto colpo contro il Re dei Mondi… allora, potresti dar già un addio alla vita… Io non ti farei grazia, sai?…»

			«Andate dal miliardario, mein herr, e facciamo presto!…»

			Pietro Kirscioff lasciò i tre uomini sotto la paterna custodia di otto marinai, e discese nell’alloggio del capo supremo della flotta, del famosissimo miliardario James Wartel, dell’uomo d’oro, che aveva sconvolto la terra con le sue sbalorditive eccentricità e con i suoi inverosimili ardimenti.

			James Wartel giocava a bridge con Frederik Felton, il professor Kulmann e il capitano Rottreny.

			«Signor James!», gridò, irrompendo nella sala, l’ex scaricatore «Grandi cose! Grandi notizie!…».

			James Wartel alzò il capo con lentezza e guardò il marinaio con un’espressione di rimprovero.

			«Perché parlate così forte, amico mio? Se ci annunciate un nuovo assalto della squadra del corsaro Bousset, tanto meglio. Mi stavo annoiando abbastanza, al bridge… e pensavo di andare a dormire…»

			«Un socio di quel diabolico Bousset è caduto nelle nostre mani!»

			«In qual modo?»

			«Ossia: è venuto a cadere nelle nostre mani. Si chiama Nicola Flessing, e vorrebbe parlarvi, perché… a quanto ho capito… sarebbe disposto a vendervi un importante segreto».

			«Ah! ah! e quale, di grazia?»

			«Vi direbbe… il luogo dove è nascosta miss Annie Bamermann!»

			William Rottreny, Frederik Felton e il professor Kulmann (l’inventore indimenticato della palla esplorante) balzarono in piedi, stupefatti. James Wartel rimase al suo posto, tranquillamente; un lieve rossore tinse le sue guance, per un attimo, ma non batté ciglio. Si limitò a mormorare:

			«Very well!».

			«Signor James, volete ricevere questo Nicola Flessing?», riprese Pietro Kirscioff, che era troppo furbo per lasciarsi ingannare dalla eccessiva indifferenza del miliardario «se anche questo sedicente compagno di Carlo Bousset fosse un volgare imbroglione, io credo che non ci si rimetterebbe nulla ad ascoltarlo… Basterebbe tenerlo d’occhio; e a questo, per mille pescicani!, ci penserei io!…».

			«Pietro Kirscioff, introduci questo Nicola Flessing», disse James Wartel, con un’ombra di sorriso.

			Cinque minuti dopo Nicola Flessing si trovava al cospetto dell’ex imperatore di Nuova Babilonia.

			«Sei tu, Nicola Flessing?», domandò, con aria sempre più annoiata, James Wartel.

			«Sono io, mein herr».

			«Hai deciso di tradire… il tuo compagno?»

			«Il capitano Tonnerre? Sì, mein herr: dal momento che non andiamo più d’accordo… Capirete bene… Egli voleva far di me il suo servo… Darmi gli avanzi della sua mensa… Dopo aver fatto la sua fortuna con la mia nave… col mio denaro… mi spiego? Ho pensato: “eh no, vecchio mio, non mi lascio truffare da te!” e son venuto a cercarvi, sul mare, per dirvi: volete sapere dove quel capitano Tonnerre del malanno ha nascosto la signorina Annie Bamermann?…».

			«Sii breve, Nicola Flessing», bisbigliò James Wartel, che aveva estratto dal taschino del panciotto uno stuzzicadenti di penna d’oca e lo considerava con attenzione distratta «molto breve… ho sonno».

			«Capisco, mein herr», fece il corsaro di Cuxhaven, sbattendo le palpebre sugli occhietti furbi, per la soddisfazione «siete un bel tipo e credo che ci intenderemo».

			Seguì un lungo silenzio.

			«Quanto vuoi?», domandò, a un tratto, James Wartel.

			Nicola Flessing scosse il capo, e rispose semplicemente:

			«Nulla».

			«È poco».

			«È molto».

			«Spiegati».

			«Voi mi avete domandato: quanto vuoi? e vi rispondo nulla. Ma se mi domanderete: che cosa vuoi?, io vi risponderò: “Desidero due navi delle vostre, per poter continuare il mio onorevole commercio”».

			«Sei un contrabbandiere».

			«Contrabbandiere e corsaro, mein herr».

			«Tanto piacere di conoscerti, Nicola Flessing».

			«Grazie, mein herr. Accettate?»

			«Due navi? Pensa bene a quello che chiedi. Due navi… sono poche. Chiedi anche una somma di denaro…»

			Nicola Flessing scosse il capo.

			«È inutile. Con le navi, il denaro so provvedermelo da me quanto e come voglio».

			«Due navi sole, dunque?»

			«A mia scelta».

			«È enorme!», proruppe Frederik Felton «Due navi da guerra… per un’indicazione».

			«Nicola Flessing», disse il miliardario senza badare all’interruzione di Frederik «accetto».

			«Allora, mister, ordinate che le vostre navi appoggino verso la costa di Bretagna».

			«Ma per mille diavoli!», gridò il capitano Rottreny «chi ci dice che quest’uomo non voglia trascinarci in qualche insidia?…».

			«Oh mio Dio, capitano», sospirò James «voi vedete sempre agguati, insidie, disastri… Nicola Flessing è nostro ospite e nostro ostaggio… Egli ci risponderà delle imprudenze che dovessero compiere i suoi compagni… Non è vero? Ma io credo che Nicola Flessing non ci obbligherà a mostrarci scortesi o volgari verso di lui. Io gli concedo quattro navi, invece di due!…».

			«Mister James!»

			«Quattro… Oh, Frederik, lasciatemi esser generoso… a buon mercato!… Pietro Kirscioff, conduci questo nostro caro Nicola Flessing sul ponte di comando… Egli darà le istruzioni all’ufficiale per la rotta da tenere…»

			«Per mille foche!… mastro Nicola; voi giocate un gioco difficile, eh!»

			«Non tanto, mein herr. Io sono sicuro del fatto mio. Prima dell’alba la signorina Annie Bamermann si troverà a bordo della Esmeralda!»

			«Auguriamocelo», disse James Wartel, con estrema freddezza, incominciando a stuzzicarsi i denti.

            

       
			III.


			
L’inverosimile inganno

			La nave di James Wartel si arrestò all’altezza di Plouguerneau, mentre i primi chiarori dell’alba cominciavano a illividire le acque e il cielo. Una lancia venne calata dai paranchi, e in essa balzarono agilmente Nicola Flessing, Frederik Felton, il marinaio Kirscioff, il miliardario Wartel e il capitano Rottreny, quest’ultimo carico di torce di resina.

			Pietro Kirscioff si curvò sul piccolo motore a benzina della lancia, girò rapidamente il volantino e subito echeggiò nell’aria tranquilla il crepitio precipitoso delle esplosioni. L’imbarcazione filò verso una piccola insenatura della costa rocciosa a breve distanza dal malinconico porto di Plouguerneau. In fondo a quell’insenatura, a quel fiordo – se vi piace meglio — si aprivano, come abbiam detto nell’ultimo capitolo del Re dei Mondi, le Grotte dei Naufragatori.

			Nicola Flessing aveva tentato di accender la pipa, ma dopo aver aspirato due o tre boccate di fumo pestifero, aveva gettato con rabbia la pipa in mare.

			«Che cos’avete?», gli domandò il miliardario, che stava seduto accanto a lui  «Vi fa male il fumo?».

			«No… è finito il tabacco», borbottò Nicola Flessing, picchiandosi un pugno sulla zucca «e io… soffro… soffro, senza poter fumare! Maledizione!…».

			«Provate a fumar questo», disse James, porgendo un sigaro colossale al corsaro di Cuxhaven «è discretamente buono, viene dalle mie piantagioni di tabacco dell’Havana…».

			Nicola Flessing prese il sigaro prezioso con qualche diffidenza: lo rigirò tra le dita, l’annusò ben bene, esitò, e finalmente si decise a ficcarselo tra le labbra.

			James Wartel, per un eccesso inspiegabile di cortesia, gli porse un fiammifero acceso.

			«Grazie », bofonchiò il bandito, accendendo il sigaro «siete una persona molto gentile e non capisco perché quel demonio del capitano Tonnerre vi abbia tanto a noia… Ehm!… ehm!…».

			«Che cosa avete?», domandò dolcemente James.

			«Nulla…» e Nicola, tossendo fino a spezzarsi il petto, lanciò il sigaro… dietro la pipa. «Non è nulla…»

			«Ma come! Avete gettato il sigaro!…»

			«Mein herr, voi siete un miliardario e io un povero corsaro di Cuxhaven. Ciò non toglie che voi non vi intendiate affatto di tabacco e che io sia… il più gran fumatore della terra!…»

			«Vi avverto che quel sigaro valeva dieci dollari».

			«Bah! io non l’avrei stimato degno di trinciarlo per la pipa…»

			James Wartel si tolse di tasca un secondo sigaro e lo porse, con molta flemma, al ringhioso corsaro.

			«Provate questo», disse «vale dodici dollari!».

			«Un’altra porcheria!», borbottò Nicola, accendendo il secondo sigaro… «da dodici dollari».

			«Che ve ne sembra, amico mio?», domandò il miliardario.

			«Puh!… che roba!…»

			E il corsaro di Cuxhaven gettò in mare anche quel prezioso prodotto delle piantagioni di James Wartel.

			«Awful! per quanto siate difficile d’accontentare», disse James, il quale ormai si era intestardito di far fumare degnamente mastro Nicola Flessing «io credo che troverò, nelle mie tasche, il sigaro per voi… Ecco un puros che vale venti dollari… l’ho tolto, prima di lasciar l’Esmeralda, da una scatola aperta di fresco… deve aver conservato tutto il suo delicato profumo… Provate, amico Flessing, e datemi, sempre con la medesima sincerità, il vostro giudizio…»

			«Se ci tenete, proprio…»

			E Nicola Flessing, con fare distinto, spuntò il sigaro da venti dollari e l’accese. Ma neanche questo gli piacque. Diede un paio di boccate, poi, facendo una spaventevole smorfia di disgusto, lanciò il sigaro nell’aria.

			«Mein herr… perdonate, ma… Per san Nikola!…»

			In quel momento avvenne un caso imprevisto e straordinario. Il sigaro, che aveva percorso una lunghissima parabola, prima di toccar l’acqua, era scoppiato con terribile fracasso, gettando tutt’intorno fiamme e frammenti di materia incandescente…

			«Mister James!», gridò Frederik Felton, che per poco non era stato colpito in viso da uno di quei frammenti «voi portate in tasca… sigari esplosivi».

			«Very well!», disse tranquillamente il miliardario «non avrei mai creduto che un sigaro potesse fare tanto fracasso…».

			«Ma non sono scherzi consentiti, questi!», ruggì Nicola Flessing «se avessi tardato cinque secondi a tenere il sigaro tra le labbra, a quest’ora… non avrei più la testa».

			«Invero, mister James», bisbigliò con ironia cortese il capitano Rottreny «non credo sia molto prudente, per voi e per noi, che portiate in tasca… le bombe, sia pure sotto questa forma originale…».

			James Wartel ebbe un piccolo sorriso malinconico.

			«Non dubitate, amici miei; se avessi deciso di uccidermi, non avrei scelto un sistema tanto pericoloso… per i miei compagni…»

			Il corsaro, il capitano Rottreny, Frederik e Pietro Kirscioff si guardarono l’un l’altro, stupefatti.

			«Come!…», fece il reporter «voi non sapevate nulla… del sigaro?».

			«Nulla», rispose James, gettando in acqua gli altri quindici sigari che aveva sparsi per le tasche. «L’ho preso da una scatola di 100 puros che mi regalò giorni fa il Lord Mayor di Londra…»

			«Lord Withemen!… Lui!…», disse Frederik Felton, al colmo della meraviglia «lui… vi avrebbe regalato… sigari così pericolosi?».

			«È inverosimile», mormorò James Wartel.

			Nicola Flessing si batté una mano sulla fronte calva e rugosa.

			«Ci vuol poco a capirla!…»

			«Credete?», domandò Pietro Kirscioff «Per centomila pescicani!… io per me, non capisco nulla».

			«Avete qualche persona sospetta a bordo?», domandò il corsaro di Cuxhaven al miliardario.

			«Che domande!», fece James «Tutte le persone che stanno intorno a un miliardario, sono sospette!…».

			E, subito dopo, rettificò:

			«Cioè … volevo dire… tutte, esclusi il mio amico Kirscioff, il mio amico Felton, il mio amico Rottreny, il mio amico Bobinet, il mio amico Kulmann… Cinque amici fidati, per un miliardario, rappresentano il maximum… delle piacevoli impossibilità».

			Nicola Flessing rifletté qualche minuto, poi, sollevando il capo, esclamò:

			«Quando torneremo a bordo dell’Esmeralda, faremo un’inchiesta. A proposito!…» e la voce del corsaro ebbe un tremito «avete fatto qualche prigioniero tra gli equipaggi delle navi del capitano Tonnerre, qualche mio vecchio compagno di avventure…?».

			«Abbiamo distrutto una parte della flotta di Carlo Bousset», rispose con suprema indifferenza James Wartel «e mi pare, anche, che il capitano Rottreny abbia voluto ospitare a bordo dell’Esmeralda una trentina di furfanti…».

			«Trentacinque», corresse il capitano Rottreny.

			«Tutto si spiega!», disse Nicola. «In mezzo a quei trentacinque uomini dobbiamo cercare l’ingegnoso fabbricante di sigari a scoppio garantito… Ci giurerei! Deve essere un allievo del mio illustre capitano Tonnerre».

			«Vedremo più tardi», interruppe Pietro Kirscioff, mentre saltava sulle rupi dinanzi alle caverne e traeva a sé la scialuppa con il grosso cavo di prua «vedremo… corpo di settemila foche… e se davvero dovremo ringraziare di quest’altro scherzo il conte Carlo Bousset…».

			«A ogni modo», interruppe James Wartel «gridiamo forte che la maligna fortuna non accenna a stancarsi del mio disprezzo: che l’ingegnosità dei nemici e il loro accanimento non possono nulla contro di me e contro coloro che mi stanno vicini: che invano si fabbricheranno sigari esplosivi, stuzzicadenti avvelenati o liquori con culture di bacilli: io supererò vittorioso qualunque prova, io vivrò a lungo, oppresso di denari e di onori, malgrado tutti, malgrado me stesso!…».

			Nicola Flessing, il capitano Rottreny, Frederik Felton, intanto, erano saltati a terra vicino a Pietro Kirscioff, che ormeggiava la scialuppa a una rupe aguzza come il dente di un enorme lupo.

			«Venite con noi?», domandò Frederik al miliardario.

			Questi scosse un dito in segno di diniego, e si sdraiò sopra una panca dell’imbarcazione, sbadigliando.

			«È strano», osservò ancora Frederik «avrei giurato che sareste stato lieto di sopportare quest’ultima fatica… per rivedere la signorina Annie Bamermann».

			«Io?» e James Wartel socchiuse gli occhi, forse per simulare un gran sonno, forse per evitar gli sguardi penetranti dell’amico «non provo nessun’ansia di rivedere miss Annie… Sarò lieto di saper che ella, nonostante i disagi sofferti e i dolori patiti, goda di buona salute e sia soddisfatta della riacquistata libertà… null’altro… La ricondurremo presso la sua famiglia… in America… poi torneremo a combattere per i nostri amici inglesi… e per regolare il nostro conto con quel bizzarro Bousset… Via, via, amico mio; perché perdete tanto tempo in discorsi?… Andate. Sta per levarsi il sole. Che il suo primo raggio illumini… il suo primo sorriso!

			James Wartel si allungò sulla panca, stirò le braccia, sbadigliò rumorosamente e finse di addormentarsi. Frederik Felton l’osservò a lungo, quasi sperando che il miliardario si pentisse delle parole pronunciate, poi scosse la testa malinconicamente e raggiunse il gruppo che aveva già superato una costa rocciosa e stava per discendere nelle Grotte dei Naufragatori.

			Nicola Flessing, che aveva una memoria singolare, guidava il gruppo, percorrendo, attraverso il labirinto delle gallerie, dei corridoi, delle caverne, l’itinerario seguito dall’onesto Bousset. Dopo una mezz’ora anch’egli mostrava ai compagni, sbigottiti, le armi, gli utensili, le ossa dei celebri Naufragatori della Vandea, sparsi nella maggior grotta di quella città sotterranea.

			«Ecco la prigione di miss Annie», esclamò Nicola, sbattendo la torcia contro la muraglia, accanto a un largo crepaccio «questa è l’entrata. Ma bisogna usare prudenza».

			«Perché?…», sbraitò Pietro Kirscioff, togliendosi di tasca un enorme coltellaccio catalano e aprendolo con un colpo secco «chi volete che osi?…».

			«Ci sono due sentinelle».

			«Due sentinelle? Due sole? Per centomila foche!…»

			«Due, che valgono cinquanta. Due neri, due cannibali… neri e viscidi…»

			«Ah! abbiamo capito», disse Frederik, che aveva armato il revolver «il mago Kiripitù e la regina dei Nana-Ticibong…».

			«Li conoscete?»

			«Da un pezzo, purtroppo!…»

			«Bisogna coglierli di sorpresa…»

			«Vado avanti io», disse Pietro Kirscioff, tenendo con la destra il coltellaccio e con la sinistra la torcia “il primo che mi si para di fronte, gli sbatto la torcia sul muso e poi… gli caccio il coltello nello stomaco… Venite, amici…».

			Dietro all’animoso marinaio, raggruppati e raggomitolati come tante belve in procinto di lanciarsi sulla preda, mossero i propri passi cautamente Nicola Flessing, il capitano Rottreny e Frederik Felton…

			Entrarono nell’orrida caverna che l’infernale Bousset aveva destinato come prigione a miss Annie Bamermann. Ma nessuno si fece addosso a Pietro Kirscioff. Soltanto da un angolo oscuro uscì un gemito soffocato.

			«E i selvaggi?», domandò il capitano Rottreny.

			«Scomparsi!», fece Nicola Flessing.

			«Ecco, laggiù…», proruppe Pietro Kirscioff «la signorina Annie legata… e laggiù… un’altra persona… tutta involta in fasce…».

			«Il mago Kiripitù!» e Nicola Flessing corse presso l’egregio cannibale, gli si inginocchiò vicino e cominciò a fargli una quantità di boccacce e di gesti dileggiatori.

			«Ci sei, brutta scimmia? Ci sei, vecchio burattino? Ci sei, pezzo di carbone? E tu stacci! Stacci fino alla fine dei secoli…»

			Pietro Kirscioff, che aveva gettato via la torcia, andò per primo all’angolo oscuro dove giaceva una forma femminile, involta in una specie di coltre scarlatta, e, con voce commossa, mormorò:

			«Signorina, non abbiate timore di nulla… sono un amico… un vero amico… Permettete che tagli i legami che stringono i vostri bei piedini?… Sapete chi vi aspetta, fuori della caverna? Eh?… sapete?»

			La donna non rispondeva.

			«Per mille pesci spada! Signorina Annie… vi sentite male?»

			«Che c’è?», chiese Frederik Felton, avvicinandosi «Perché non le tagliate le corde?».

			«Non risponde, signor Frederik…»

			«Come, non risponde?» e Frederik si curvò sopra la donna «Miss Annie?… Sono Frederik Felton… l’amico di James Wartel… del vostro fidanzato… Signorina…».

			«Mille milioni di pescicani!», urlò Pietro Kirscioff, che aveva, con molto garbo, sollevato un lembo della coltre sul viso della prigioniera «la nera maledetta!».

			«Munga Cimpong!», disse Frederik, tirandosi un pugno sulla zucca «Ma come? Ma in che modo?…».

			«Così… così…», balbettò Pietro Kirscioff «la signorina Annie… è sparita!… ma questi due lerci cannibali dovranno ben spiegarci cosa è successo!».

			«Trasciniamoli alla scialuppa!», propose Nicola Flessing.

			«Senza perdere un minuto», disse Frederik «sentiremo che cosa dirà James Wartel…».

			«Attenti!», strillò improvvisamente il capitano Rottreny «Il mago scappa!…».

			Infatti, il mago Kiripitù, essendo riuscito, in tante ore di spaventevoli contorsioni, a liberar le gambe dalle fasce che gli aveva avvolto intorno con tanta prodigalità Roberto Delorme, approfittando della confusione dei compagni di James, era scivolato lentamente fino all’ingresso della caverna, e stava per sparire nel buio…

			«Sparategli addosso!», esclamò il corsaro di Cuxhaven, che aveva, come sappiamo, scaricato tutti i colpi del suo enorme revolver per attirar l’attenzione dei marinai della squadra di James…

			Frederik, William e Pietro spararono tutti insieme, e successivamente cinque o sei colpi, contro il fuggente. Ma, dissipato, il fumo degli spari, non videro più l’intelligente Kiripitù, il quale adesso correva come un disperato verso l’uscita delle Grotte…

			«Avrei preferito che anche quel lurido antropofago fosse preso», brontolò Nicola Flessing «egli potrebbe prepararci qualche cattivo tiro».

			«Vedremo, vedremo, mastro Nicola» e Frederik aiutò il marinaio a caricarsi sulle spalle la regina Munga che piagnucolava sordamente, scossa da tremiti convulsi «intanto, corriamo alla scialuppa… e mettiamo in salvo almeno questa preda, che ha pure il suo valore… Dopo, se sarà il caso, qualcuno di noi tornerà a visitare queste grotte… In ogni modo, dovrà decidere mister James. Andiamo, amico Kirscioff».

			«Vi assicuro», mugolò il marinaio, sospirando «che mi pesa portar questo quintale di… cera da scarpe. Ma se può tornar utile a mastro James… Andiamo pure!».

			Mezz’ora dopo i quattro marinai arrivavano in vista della scialuppa.

			James Wartel li scorse, si sforzò sulle prime di fingere una straordinaria indifferenza, e rimase sdraiato sulla panca: ma poi, non reggendo alla smania, dovette darsi per vinto e saltare a terra incontro ai compagni.

			«Mister James», gli gridò Pietro Kirscioff, con la voce rotta per la fatica «ecco la prigioniera!…».

			«Ah!», fece James: e si fermò, mentre un leggero rossore gli copriva le guance.

			«Ma non è miss Annie Bamermann».

			Il miliardario non poté trattenere un gesto di meraviglia.

			«Chi è, allora?»

			«Sua Maestà Munga Cimpong, regina dei Nana-Ticibong!…»

			«Very well!», esclamò James sussultando.

            

       
			IV.


			
Accerchiato!

			A un tratto, la quiete solenne dell’aurora fu turbata dal rombo di una cannonata.

			Pietro Kirscioff, Nicola Flessing, William Rottreny e Frederik Felton divennero improvvisamente immobili come quattro statue e tesero l’orecchio, spalancando la bocca e gli occhi per la meraviglia.

			James Wartel, invece, estrasse di tasca una sigaretta, avvolta in una foglia d’oro e l’accese con la consueta indolenza, e sorrise.

			«Peuh!… vi fermate per un colpo di cannone? Io credo invece che sarebbe il caso di correre alla Esmeralda. Chissà! Forse siamo stati attaccati dalle navi del corsaro… Yes!… L’idea di un’altra battaglia con le ultime tartane del mio illustre nemico, non mi dispiace affatto. Corriamo alla nave, amici, e prepariamoci – se sarà il caso – al nuovo combattimento…»

			In quel momento, rimbombò una seconda cannonata.

			Frederik Felton si scosse, e volgendosi a Pietro Kirscioff gli disse affrettatamente:

			«Sì… il nostro imperatore… cioè, mister James, ha ragione. Noi così perdiamo tempo prezioso… Pietro, caricate la regina sul battello… a meno che mister James non preferisca buttarla in mare…».

			«Mille milioni di foche», strillò l’ex scaricatore, ridendo. «Se mister James vuole, io la butto subito. Ma dubito che i pesci vogliano cibarsi della sua vecchia carne coriacea…»

			James fece cenno di trasportar la leggiadra antropofaga sul canotto.

			In breve, tutti filarono verso l’Esmeralda, che nel frattempo si era spostata verso le altre navi della squadra, forse per prepararsi alla nuova battaglia.

			Pietro Kirscioff spinse il canotto alla massima velocità.

			«Purché non ci scambino per nemici!», borbottò Nicola Flessing, che era sempre stato un uomo pratico «Se facessimo qualche segnale?».

			«Basterà il fischio della sirena», mormorò languidamente James Wartel. «D’altra parte… yes!… sarebbe curioso, se venissimo fatti colare a picco dai nostri stessi compagni!… Che ne dite, Frederik?»

			«Non curioso», fece il reporter, aprendo la valvola che metteva in azione la sirena «sarebbe, anzi, la peggiore delle avventure».

			«Chissà!» e James Wartel emise un lungo sospiro, e guardò in alto, in alto, dove grandi stormi di uccelli volavano stridendo, inseguendosi, in un largo cerchio vorticoso.

			«Uomo bianco…», bisbigliò una voce alquanto flebile, presso James «sei tu… sempre tu!…».

			James riabbassò gli occhi, e vide, accoccolata ai suoi piedi, come una grossa scimmia nera, la regina Munga Cimpong, che William Rottreny, obbedendo a un nobile sentimento di cavalleresca cortesia, aveva slegato.

			Il miliardario si strinse nelle spalle.

			«Sempre io, infatti. Purtroppo!…»

			«Ti ricordi di me, uomo bianco?»

			«Yes. A Nuova Babilonia, la metropoli di cartone… e precisamente al Circo… Vero? Ho buona memoria, io…»

			«Tu sei l’Imperatore!…»

			«Fui. Ora sono disceso di grado» e James sogghignò beffardamente «sono divenuto Re… dei Mondi, per merito del mio amico Frederik».

			«Tu sei l’Imperatore», insisté la regina Munga Cimpong, con dolcezza «e io ti ho amato…».

			«Finiscila!», gridò ruvidamente Frederik «Non è il momento, questo, di dire certe sciocchezze… dimmi piuttosto perché ti hanno legata, in fondo alla grotta, al posto di miss Annie Bamermann?».

			La nera scosse le spalle, e tacque.

			«Chi era con te, nella caverna?»

			Medesimo silenzio.

			«Tu conosci la sorte di miss Annie…»

			Sulle labbia rigonfie e violacee della vezzosa antropofaga comparve un sorriso maligno e scemo.

			«La conosco», sillabò.

			«Parla, allora».

			Munga Cimpong crollò l’enorme testa lanosa.

			«Non parlerò. Io capisco. Voi vorreste cercare la fanciulla bianca, per riconsegnarla all’uomo bianco che ho amato e che doveva essere il mio sposo…»

			Benché ne avessero poca voglia, James e Frederik si misero a ridere.

			«Capite?», disse Felton, rivolto a James. «Voi vorreste riconsegnare miss Annie al vostro amico Carlo Bousset».

			«Awful!», fece il miliardario «tutto può darsi, però…».

			«Io odio la giovane bianca», esclamò, stringendo i pugni rabbiosamente, la regina dei cannibali «l’odio perché è bella e perché è amata. Io non dirò una parola che possa mettervi sulle sue tracce…».

			«Very well», mormorò James «avete compreso, Frederik? Non volendo, questa infelice figlia dei boschi ci ha svelato gran parte del mistero; miss Annie è riuscita a fuggire dalle caverne di Plouguerneau…».

			«Ci hanno visto, dall’Esmeralda!…», urlò a questo punto Pietro Kirscioff, sventolando il suo berretto «Ohè, compagni!… per diecimila pescicani!… attenti a non mandarci qualche pillola… indigesta!…».

			«Ora son più tranquillo», disse Nicola Flessing, quando vide che un gruppo di marinai, raccolto sul bordo dell’incrociatore, lavorava per calar la scaletta «temevo… perché no?, temevo una cattiva sorpresa del capitano Giuliano Tonnerre! Bah! Ora è finita… e se potessi fumare a modo mio…».

			«Compare, a bordo ti offrirò io una pipa di coccio che vale il Perù» e Pietro Kirscioff, pronunciando queste parole, spense il motore e lasciò che il canotto filasse verso l’incrociatore spinto dal solo slancio.

			Andrea Bobinet e Henri Kulmann, in cima alla scaletta, facevano grandi segni e urlavano come aquile certe parole che quelli del canotto non riusciva a capire.

			«Non capisco che bisogno ci sia di sgolarsi a quel modo», osservò James alzandosi e ricominciando la delicata manovra dello stuzzicamento dei denti «se fosse colata a fondo la flotta, forse, capirei… ma le navi ci sono tutte, mi pare…».

			Quando il canotto picchiò con la prua contro il fianco d’acciaio dell’Esmeralda, finalmente Andrea Bobinet ed Henri Kulmann poterono farsi intendere.

			«Carlo Bousset… È circondato!… è circondato, è nostro!»

			James inarcò le sopracciglia, storse leggermente la bocca.

			«Very well! Per una simile sciocchezza… urlare tanto!… Bah!…»

			E salì per primo la scaletta.

			Andrea Bobinet e Henri Kulmann, appena egli posò piede sul ponte, lo misero in mezzo e gli urlarono nelle orecchie, dieci volte, il nome dell’esecrato Bousset.

			Ma James si limitò a turarsi le orecchie, con aria di fastidio.

			«Sì, sì, ho capito… va bene. Che c’è di strano?»

			«L’abbiamo circondato…»

			«Benissimo. E poi?»

			L’ingegner Bobinet e l’illustre professor Kulmann si guardarono l’un l’altro, stupefatti, e quasi mortificati.

			«E poi…», disse Andrea Bobinet «non c’è più altro».

			In quell’istante sopraggiunse Frederik Felton, rosso in viso, trafelato, con un palmo di lingua di fuori. Aveva salito la scaletta in un attimo.

			«È nostro! È nostro!…», urlava il reporter, levando i pugni all’aria «finalmente!… E questa volta, non ci sfuggirà!…».

			«Evviva!», strillò Pietro Kirscioff, che era corso dietro a Frederik con la nera sulle spalle «Per centomila balene!… vedremo quel se quel furfantaccio oserà lanciarmi qualche altro siluro!…».

			«Ma come è successo?», domandava Frederik.

			«Come è successo?», insisteva l’ex scaricatore… scaricando sul ponte la regina Munga Cimpong come una balla di carbone.

			«Quanto chiasso per un nonnulla!», borbottava, nauseato, James Wartel «a me sembra una cosa semplicissima».

			«Invece, è terribilmente strana», ribatté Andrea Bobinet.

			«Orribilmente strana», aggiunse il professor Kulmann, l’inventore della sciaguratissima palla esplorante.

			«Il corsaro Bousset è venuto egli stesso a mettersi nelle nostre mani», spiegò l’ingegner Bobinet. «A un tratto, abbiamo visto apparire alcune navi, dal nord… tra le quali abbiam riconosciuto il Terrore dei Mari, raso come un pontone… Si traeva dietro la flotta corsara. Forse il conte Bousset non si aspettava di trovarci schierati dinanzi a Plouguerneau; perché non ha neanche tentato la fuga. Noi, che stavamo sulle macchine, abbiamo approfittato della sua indecisione e gli abbiamo mandato incontro i nostri incrociatori leggeri, che si son disposti in due ali di tre ai suoi fianchi; una parte della flottiglia dei siluranti ha compiuto l’accerchiamento girando alle spalle del nemico… e ora l’Esmeralda e l’incrociatore O’ Higgius muovono verso la fronte della flotta dei saccheggiatori… a meno che il nostro James Wartel non dia ordini contrari…»

			«Io!», fece James, placidamente «ma ci mancherebbe altro! Andiamo pure a incontrare il mio carissimo nemico… Bisognerà pure restituirgli i siluri che hanno fatto naufragare il Re dei Mondi».

			«Ai posti di manovra e di combattimento!», gridò il capitano Rottreny ai marinai «Presto!… e che in breve sia finita questa ridicola lotta col più abbietto dei pirati, col più ridicolo e abbominevole dei malfattori!…».

			«Per diecimila capodogli!…», disse Pietro Kirscioff al colmo dell’entusiasmo «io reclamo il posto d’onore nelle torricelle, per lanciare il primo proiettile nel ventre… del conte Carlo Bousset!…».

			«Nessuno penserà a togliervi un onore che vi spetta di diritto, mastro Pietro» e il miliardario sorrise lievemente al vecchio e bollente marinaio che saltellava come un burattino per la smania.

			«Mein herr!», disse improvvisamente Nicola Flessing, con voce commossa, rivolto a James «vi domando un favore».

			«Parlate. Avete ripensato alle vostre proposte? Volete anche denaro? Molto denaro? Dite pure».

			Nicola scrollò la testa lentamente.

			«Non ho da mutare una sillaba a quello che ho detto questa notte. Però, devo domandarvi un favore».

			«Avanti, mio caro Flessing…»

			«Colate pure a picco la nave del conte Tonnerre… e tutte le altre… eccetto…»

			«Ah! ah!»

			«Eccetto la nave che segue il Terrore dei Mari… quella più grande, laggiù… che si chiama il Kiel… c’è, a bordo, un mio compagno di lavoro… Max… il buon Max… ci siamo conosciuti da bambini… abbiamo cominciato a fare i corsari insieme… Max! Povero Max! Risparmiatelo, mein herr!»

			«Non dubitate, mastro Flessing», promise il miliardario, con comica solennità «il vostro Max sarà salvo!…».

			Ed ecco il Terrore dei Mari, quasi per una pazza sfida, avanzare veloce verso l’Esmeralda e lanciarle contro un gran fuoco di bordata.

            

       
			
V.

			
La lotta

			A bordo del pontone – ossia del Terrore dei Mari – Carlo Bousset, che un’inesplicabile follia ora spingeva verso il suo rivale per combattere l’ultima, anzi, la definitiva battaglia, tentava di ravvivare gli sbigottiti spiriti dei suoi seguaci, i quali cominciavano a dubitare dell’esito di quella pazza avventura.

			Carotte, raggomitolato presso l’avanzo dell’albero di maestra, guardava con occhio languido il gigantesco incrociatore contro il quale l’antico vascello di Nicola Flessing correva a infrangersi, e scrollava la grossa testa taurina, brontolando incomprensibili sì, ma sconsolate parole. Scarpaccia e l’Impiccato, i due fieri portoghesi, gai ognor, come diceva l’operetta, ora sembravano colpiti da stupore malinconico. Stavano fermi presso la culatta di un cannone da 100 e sembravano disposti a tutt’altra cosa che a cominciare il fuoco. Nelle altre navi la sfiducia e lo sgomento erano anche maggiori. Soltanto a bordo del Kiel, il gigante Max, enorme idiota dalle membra di ferro fuso, riusciva a infondere nell’animo dei suoi compagni un certo coraggio.

			Quando il Terrore dei Mari fu a cento metri dalla prua dell’Esmeralda, Carlo Bousset riprese la sua inutile incitazione per i suoi angosciati accoliti:

			«Animo, vigliacchi!… tutti ai pezzi!… puntate basso: i cannoni da 100 sotto la cintura corazzata… cercate di colpir giusto… Segnalate gli stessi ordini alle altre navi… Non temete nulla! Noi tenteremo l’abbordaggio! Sì, l’abbordaggio!… Perché è tempo che questa lotta d’imboscate con il miliardario infernale finisca!… Quando ci saremo sbarazzati di lui, saremo padroni del mare… tutta la flotta britannica non è in grado di metterci paura!…».

			Un mugolio d’incredulità rispose a questa fenomenale sparata. Ma il falso conte Giuliano Tonnerre non si turbò per quel mugolio; tutt’altro: cominciò a correre da poppa a prua della nave, urlando come uno spiritato, apostrofando i compagni, pigliandoli a calci e a schiaffi; infine si chinò dietro un cannone a tiro rapido da 100, lo puntò e fece fuoco egli stesso contro l’Esmeralda.

			Carotte, alle sue spalle, gli tirava un lembo della giacchetta.

			«Padrone!… credete a me!… sarebbe meglio prenderli con le buone… Innalzate la bandiera bianca!…»

			In un primo momento, il conte non badò alle parole del fedelissimo servo; ma siccome Carotte alzò la voce, e ripeté quasi affannosamente la terribile frase: «innalzate bandiera bianca!», il violatore di blocco finì per voltarsi verso Carotte, abbaiando:

			«La bandiera bianca? Io devo innalzare la bandiera bianca? Io, il vincitore di tutte le battaglie?… Io, lo spavento dell’Atlantico!… Ma tu sogni, imbecille, cretino, somaro, canaglia!… Io non commetterò mai una vigliaccheria simile!… Capisci?…».

			Un proiettile dei cannoni da 203 delle torricelle corazzate di prua dell’Esmeralda passò fischiando sul capo di Carlo Bousset e di Carotte, abbatté l’avanzo di un fumaiolo e andò a squarciare il ventre di un nave corsara a poca distanza dal Terrore dei Mari.

			Subito, grida fortissime di terrore s’innalzarono dalla nave colpita, che piegava lenta su un fianco e cominciava ad affondare.

			«Aiuto! Aiuto!… Ci arrendiamo! Salvateci!… Salvateci!…»

			«Calate le scialuppe!…», comandò Carlo Bousset, un po’ scosso da quel primo disastro «calate le scialuppe e salvatevi…».

			Ma gli eroici marinai della nave si buttarono tutti a nuoto e si spinsero, con l’eroismo della paura, verso l’Esmeralda. Il miliardario diede subito ordine che si raccogliessero i naufraghi e si tenessero come prigionieri a bordo dell’incrociatore-ammiraglio.

			Il falso conte Giuliano Tonnerre di Belle-Isle si morse le dita per la rabbia impotente.

			«Vedete?», mormorò lamentosamente l’egregio Carotte «Noi dovremo raccomandarci alla clemenza del miliardario…».

			«Conte, se non domandiamo grazia», mugolò Scarpaccia, che si era avvicinato al gentiluomo filibustiere «andremo tutti a far compagnia ai pesci…».

			«Grazia! Grazia!…», aggiunse con timidezza soave l’Impiccato, guardando con gli occhi umidi il capo della banda.

			In quel momento, un secondo proiettile da 203 colpì il ponte del Terrore dei Mari e lo distrusse.

			Carlo Bousset, impallidendo a tanto disastro, si limitò a mormorare, mentre stringeva convulsamente la manovella dell’affusto del suo cannone da 100:

			«Maledetto Nicola Flessing!… A te io dovrò, forse, questa sconfitta!»

			Carotte, Scarpaccia, l’Impiccato, lividi di terrore, si inginocchiarono intorno a Carlo Bousset e implorarono, in coro:

			«Bandiera bianca! Bandiera bianca! Arrendiamoci!».

			«Arrenderci?», tuonò a un tratto il conte falsario «Sappiate, miserabili conigli, che Carlo Bousset muore, piuttosto di trattare con il nemico!…».

			«Allora morite, padrone!», strillò alla fine Carotte, alzandosi e stringendosi nelle enormi spalle «Io non sono così stanco della vita da rinunciare a chieder grazia al signor James Wartel, il quale, in fondo, è un bravissimo giovine!…».

			«Ben detto!», approvò Scarpaccia, imitando la mossa del collega «Gettiamoci in mare e nuotiamo verso il generoso James Wartel!…».

			«Che ci accoglierà affettuosamente!», aggiunse l’Impiccato, imitando Scarpaccia.

			Carlo Bousset, al colmo della collera, spianò la sua vecchia pistola contro Carotte, sparò… e fece cilecca.

			Carotte si sarebbe forse gettato contro il diletto padrone con la lodevole idea di buttarlo in mare; ma un altro scoppio rimbombò, e un terzo proiettile dei cannoni dell’Esmeralda demolì tutta la prua del Terrore dei Mari. Motivo per cui Carotte si limitò a ributtarsi disteso sul piantito della nave, mugolando:

			«Basta! Basta! Grazia! Grazia!… domandiamo grazia!…».

			«Vili! Vili! Vili!…», ruggì il conte-bandito, schiacciando col suo nobile piede la schiena del povero Carotte. «E pensare che mi ero illuso di conquistare il mondo con uomini come questi!… Ah! Voi non meritavate tanto onore… e io non meritavo, no, tanta delu…»

			La parola dello sciagurato corsaro fu troncata da una quarta granata che distrusse le murate, sfondò una parte della poppa e tolse gli ultimi avanzi delle soprastrutture dal bordo della nave.

			«Maledizione!», fece il conte, lanciando a sua volta un colpettino innocuo del suo cannone contro l’incrociatore: e poi, lasciato l’affusto, corse al boccaporto delle macchine e gridò ai macchinisti che forzassero la velocità.

			“Voglio almeno tentare di abbordar la nave!”, pensava Carlo Bousset, con la schiuma alle labbra “chissà che, con un miracolo di eroismo…”.

			Ma un macchinista, che saliva faticosamente su per la piccola scala, gli tolse ogni illusione di qualsiasi tentativo di vendetta. L’infelice era nero di carbone e ansava come un mantice.

			«Signor capitano», balbettò, appena ebbe messo il naso all’orlo del boccaporto «non possiamo avanzare… non abbiamo tiraggio sufficiente… Giù, le camere delle macchine sono piene di filino… Il mio compagno è mezzo asfissiato…».

			«Il tiraggio!», guai Carlo Bousset strappandosi i capelli «anche il tiraggio congiura contro di me!…».

			«Capitano, la caduta dei camini è stata la causa della mancanza del tiraggio», spiegò il macchinista, arrampicandosi sul bordo della nave. «Ah! Qui si respira, finalmente!…»

			«Ma che cosa fai qui, scellerato?»

			«Oh! Bella questa», mormorò il macchinista, stupefatto «prendo aria!».

			«Niente aria! Niente! Andiamo avanti».

			«Non si può… Non c’è tiraggio sufficiente, ve l’ho detto».

			«E tu vuoi che per una miserabile questione di tiraggio io possa arrestarmi? Timoniere! Timoniere!…»

			Il timoniere, il quale, fino allora, aveva sempre manovrato in modo da girare intorno alla nave ammiraglia a breve distanza, rispose ruvidamente, dalla poppa:

			«Che cosa volete, capitano?».

			«Voglio lanciarmi addosso all’incrociatore!».

			Il timoniere se ne uscì con una gran risata. Era l’unico che avesse il coraggio di ridere, a bordo del Terrore dei Mari.

			«Sia, capitano», urlò, per tutta risposta.

			Carlo Bousset andò verso il timoniere.

			Costui era un uomo piccolo, secco come un uscio, tutto muscoli, nervi e… peli. Infatti, la sua faccia s’intravedeva appena attraverso un ammasso di peli rossigni, che parevano una maligna e furibonda vegetazione.

			«Non hai paura, tu?», domandò il gentiluomo falsario all’ometto.

			«Io? No» e quegli rise un’altra volta «perché dovrei aver paura! Ne ho passate anche di peggiori!… ».

			«Ti credo. Come ti chiami?»

			«Io sono Serafino Karabilocolus».

			«Greco?»

			«Greco!»

			«Che cosa hai fatto finora?…»

			«Capitano, se volete che abbordiamo, ecco, il momento è buono… l’incrociatore ci presenta il fianco… La mia storia ve la racconterò dopo…»

			«Abbordiamo, sì!…»

			Il conte si volse al suo equipaggio per eccitarlo all’assalto, ma, con sua estrema meraviglia, non vide più nessuno a bordo della disgraziata nave.

			«Ah!… cialtroni vilissimi!… mi hanno abbandonato!…»

			Sì: con una concordia unanime e quasi ammirevole, l’equipaggio della nave corsara si era gettato in acqua, abbandonando al proprio destino il suo valorosissimo capitano!

			«Se ne sono andati tutti!», ghignò Serafino Karabilocolus.

			«Ladri!… furfanti!… vili!…»

			«E noi, capitano, che cosa facciamo? Vogliamo tentar l’abbordaggio noi soli?… Vedete: le altre navi son tutte affondate… tranne quella del signor Max…»

			«Non possiamo neppure, ammesso che il mio forte animo volesse piegarsi a così grande vergogna, tentare la ritirata!…»

			«Le macchine sono ferme…»

			«Salviamoci! Ho resistito finché mi è stato possibile; ora, però… dopo la fuga del mio equipaggio… ritengo inopportuna l’ostinazione… A bordo dell’Esmeralda, già saranno sbigottiti per il mio immenso coraggio… Basta; non ho ancora perso la speranza di ricominciar la partita… Serafino… cala dai paranchi la scialuppa a vapore…»

			Il timoniere lasciò il timone e corse ai paranchi; lesto come un quadrumane, sciolse i cavi che reggevano la piccola scialuppa e lasciò cadere di schianto l’imbarcazione nelle onde.

			«Animale!», gridò Carlo Bousset «perché non hai chiesto il mio aiuto?».

			Serafino scoppiò in una delle sue gaie e inopportune risate.

			«Il vostro aiuto non sarebbe servito a nulla, capitano, perché la scialuppa pesa millecinquecento chili… ma vedete; eccola lì che galleggia… buttiamoci in acqua e raggiungiamola… Per il momento, ci serviremo dei remi…»

			«Sì, Serafino! È necessario!… Precedimi!…»

			Carlo Bousset, mentre il timoniere si gettava in acqua, volse uno sguardo supremo al cumulo dei rottami che componevano, ormai, il gloriosissimo Terrore dei Mari, e sospirò. Dai suoi occhi scaturirono le lacrime: lacrime di vergogna e di rabbia, lacrime che, discendendo, bruciarono le sue guance come se fossero state gocce di piombo fuso.

			Si gettò risolutamente in mare.

			In poche bracciate raggiunse la scialuppa e, aiutato da Serafino, poté balzarvi dentro.

			«Chissà! In mezzo a questa confusione, potrebbero non aver notato la nostra fuga», disse il gentiluomo-brigante, acchiappando un remo e cominciando subito ad arrancare furiosamente «forza, Serafino, voga! Voga anche tu… giriamo dietro quei rottami…».

			«È inutile», disse con dolce laconismo Serafino.

			«Come, inutile! Morbleu! arranca!…»

			«Vi dico che è inutile…»

			Il conte, curvo sul suo remo, tutto rosso e sudato, con le vene gonfie, tendeva i muscoli, e vogava, vogava… 

			Improvvisamente, la prua del piccolo battello picchiò contro qualcosa di solido e, dalla violenza dell’urto, il gentiluomo falsario fu ributtato indietro e per poco non ricadde in mare.

			Serafino Karabilocolus scoppiò in un’altra risata più clamorosa e più inopportuna delle altre.

			Carlo Bousset alzò gli occhi e vide – orrida vista! – dinanzi a sé il fianco lucido di una torpediniera, e su quel fianco, molti volti curiosi e ironici che si protendevano verso di lui…

			«Ve l’avevo detto, che era inutile!», esclamò Serafino, seguitando a ridere.
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